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Don Primo Mazzolari è stato una voce profetica nel suo tempo, in un’Europa che ancora si leccava 
le ferite delle due guerre e minacciata dalla “guerra fredda” Aveva capito che la pace passa soltanto 
attraverso il benessere dei popoli, con il suo contrario si alimentano i desideri di rivalsa che prima o 
poi esplodono. In certi passaggi (lo scritto, da Tu non uccidere, è del 1955) appare duro e può far 
storcere la bocca in qualche passaggio… Oggi chi parla così è tacciato di essere al servizio di 
qualcuno… Per don Primo è vero: la sua voce libera è ancora oggi al servizio del Vangelo   

Paolo Serafini                                   Antonio Airò 

A parte che la guerra è sempre criminale in sé e per sé (poiché affida alla forza la soluzione di un 
problema di diritto); a parte che essa è sempre mostruosamente sproporzionata (per il sacrificio che 
richiede, contro i risultati che ottiene, se pur li ottiene); a parte che essa è sempre una trappola per 
la povera gente (che paga col sangue e ne ricava i danni e le beffe); a parte che essa è sempre 
antiumana e anticristiana (perché si rivela una trappola bestiale e ferisce direttamente lo spirito del 
Cristianesimo); a parte che essa è sempre inutile strage (perché una soluzione di forza non è giusta; 
e sempre comunque apre la porta agli abusi e crea nuovi scontri): qual è la guerra giusta e quella 
ingiusta? Può bastare l’affidarsi alla cronaca pura, alle semplici date, per stabilire chi attacca per 
primo, chi offende e chi si difende? […] 

Grandi e belle realtà la patria, il popolo, la libertà, la giustizia… Ma esse van servite con la pace: La 
pace è la salute di un popolo […]. 

Se siamo un mondo senza pace, la colpa non è di questi e di quelli, ma di tutti. Se dopo venti secoli 
di Vangelo siamo un mondo senza pace, i cristiani devono avere la loro parte di colpa. Tutti abbiamo 
peccato e veniamo ogni giorno peccando contro la pace. Se qualcuno osa tirarsi fuori dalla comune 
colpevolezza e farla cadere soltanto sugli avversari, egli pecca maggiormente, poiché, invelenendo 
gli animi, fa blocco e barriera col suo fariseismo. Se la colpa di un mondo senza pace è di tutti, e dei 
cristiani in modo particolare, l’opera della pace non può essere che un’opera comune, nella quale i 
cristiani devono avere un compito precipuo, come precipua è la loro responsabilità. 
Ogni sforzo verso la pace ha una sua validità: chiunque vi si provi dev’essere guardato con fiducia e 
benevolenza […]. 

La pace è un bene universale, indivisibile: dono e guadagno degli uomini di buona volontà. La pace 
non s’impone (“non ve la do come la dà il mondo”); la pace si offre (“lascio a voi la pace”). Essa è il 
primo frutto di quel comandamento sempre nuovo, che la germina e la custodisce: “Vi do un nuovo 
comandamento: amatevi l’un l’altro”. 

Nella verità del nuovo comandamento, commisurato sull’esempio di Cristo (“come io ho amato 
voi”), “tu non uccidere” non sopporta restrizioni o accomodamenti giuridici di nessun genere. 
Cadono quindi le distinzioni tra guerre giuste e ingiuste, difensive e preventive, reazionarie e 
rivoluzionarie. Ogni guerra è fratricidio, oltraggio a Dio e all’uomo. O si condannano tutte le guerre, 
anche quelle difensive e rivoluzionarie, o si accettano tutte. Basta un’eccezione, per lasciar passare 
tutti i crimini. 



Per noi queste verità sono fondamento e presidio della pace; la quale non viene custodita né dalle 
baionette né dall’atomica, ma dal fatto che tutti gli uomini, compaginati in Cristo, formano con lui 
una sola cosa e hanno diritto di ricevere “una vita sempre più abbondante” da coloro che, per natura 
e per grazia, sono i suoi fratelli. Per questo noi testimonieremo, finché avremo voce, per la pace 
cristiana. E quando non avremo più voce, testimonierà il nostro silenzio o la nostra morte, poiché 
noi cristiani crediamo in una rivoluzione che preferisce il morire al far morire. 

Persuasi che solo su questi principi si può fondare la pacifica convivenza dei popoli, noi accettiamo 
la stoltezza cristiana a costo di parere fuori della storia, che altrimenti continuerà a essere una 
catena di violenze o, se volete, un susseguirsi di fratricidi, cioè l’antistoria, e proponiamo: di 
renderne pubblica testimonianza, rifiutandoci a ogni svuotamento di essi, sia teorico che pratico; di 
accettare solo quei mezzi di fare la pace che non negano la pace, sia nei rapporti di nazione e di 
razza, che nei rapporti di classe e di religione, riprovando e condannando egualmente qualsiasi 
strumento di ingiustizia e di sopraffazione anche se si presenta sotto il nome di dovere; di creare un 
movimento di resistenza cristiana alla guerra, rifiutando l’obbedienza a quegli ordini, leggi o 
costituzioni che contrastano con la coscienza di chi deve preferire il comandamento di Dio a quello 
dell’uomo. 

Se la guerra è un peccato, nessuno ha il diritto di dichiararla, neanche un’assemblea popolare. Se la 
guerra è un peccato, nessuno ha il diritto di comandare ad altri uomini di uccidere i fratelli. Rifiutarsi 
a simile comando non è sollevare l’obiezione, ma rivendicare ciò che è di Dio, riconducendo nei 
propri limiti ciò che è di Cesare. 

Mettendoci sul piano del Vangelo e della Chiesa, non rinunciamo a difendere la giustizia, né 
confondiamo il bene col male prendendo una attitudine rassegnata o neutrale. La “pecora” che non 
intende farsi “lupo” non dà ragione al lupo; lasciarsi mangiare è l’unica maniera di resistere al lupo 
come pecora e di vincerlo. Questo è un atto di fede tremendo. Ne abbiamo così piena 
consapevolezza che la prima testimonianza che domandiamo a Dio di poter dare è proprio questa: 
credere che la pace non si può fare senza questa fede, che è venuta l’ora di questa fede. 


